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Trani, progetto Caritas per il carcere
Detenuti impegnati in agricoltura
Trani. Lavoro e Carcere. Rete opera-
tiva tra enti pubblici e privati. Oppor-
tunità concrete di reinserimento so-
cio-lavorativo. Sono questi gli ele-
menti essenziali del progetto Terre so-
lidali, che vede coinvolti la Caritas dio-
cesana di Trani-Barletta-Bisceglie,
l’Impresa Sociale Terre Solidali nata
nel 2011 con Caritas di Trani, il Prov-
veditorato regionale dell’Ammini-
strazione Penitenziaria di Bari, il Co-
mune di Bari e altre associazioni. Il

progetto, finalizzato al reinserimento
socio-lavorativo dei detenuti, è stato
avviato con il contributo dell’Otto per
mille e prevede l’impiego dei detenu-
ti della coltivazione di ortaggi (fave,
cavolfiori, piselli, pomodori) e funghi,
su terreni in agro di Bisceglie e Torit-
to (Bari). «Terre Solidali – dice il diret-
tore della Caritas di Trani don Raffae-
le Sarno – è  un sogno che si realizza
dopo 25 anni cone volontario, poi co-
me cappellano di Trani». (Sa.Leo.)

Forlì, a scuola guarda siti porno sullo smartphone 
Ritirato il cellulare. E la madre accusa di furto il prof 

Forlì. Il giovane alunno di una scuola media di
Forlì sorpreso dal professore mentre guardava
foto hard sul cellulare. L’insegnante sequestra
il telefonino, chiedendo che a ritirarlo venga u-
no dei genitori. A scuola si presenta infatti la
madre dell’alunno, ma lo fa in compagnia di un
avvocato, accusando il professore di furto. È
quanto riferisce su Facebook il sindaco di Forlì,
Roberto Balzani. Secondo il racconto del primo
cittadino, la madre avrebbe anche difeso il fi-
glio sostenendo che le foto incriminate non e-
rano poi così hard, dato che la donna immor-

talata «aveva anche il perizoma». «Siamo a que-
sto punto – è il commento del sindaco Balzani
– la giuridificazione dei rapporti sociali sta rag-
giungendo il suo apice. L’apice del grottesco.
Genitori che non accettano le punizioni inflit-
te ai figli forse perché non le hanno mai ricevute
o forse perché non sanno leggere la realtà. Co-
sì, nella virtualità più assoluta, si consumano le
nostre vite. Con i dirigenti scolastici assediati
dagli avvocati (senza scrupoli), le insegnanti
che si disperano, gli studenti che cercano di ap-
profittare della falsa protezione dei genitori».

Como. Campioni
di integrazione
“Un campione per amico” è la manifestazione
a carattere sportivo-educativo promossa A-
driano Panatta, Andrea Lucchetta, Francesco
Graziani e Jury Chechi – quattro miti dello sport
italiano –  in collaborazione, per il quinto anno
consecutivo, con Banca Generali. Dieci piazze
italiane – oggi tocca a Como – si trasformano in
palestre a cielo aperto, dove i quattro testimo-
nial insegnano ai bambini delle scuole ele-
mentari e medie inferiori i segreti per diventa-
re veri campioni ma, soprattutto, cosa vuol di-
re vivere lo sport attraverso l’integrazione.

La deontologia del medico
sarà dettata dalla Regione
Approvato il Codice. Via la parola eutanasia L’arcivescovo di Milano, Angelo Scola

Il nuovo libro di Angelo Scola

Maschile e femminile,
la relazione asimmetrica
che costruisce il futuro
EUGENIA SCABINI

sce in un momento assai opportu-
no e felice la riedizione de Il miste-
ro nuziale (Marcianum Press, 2014)

del cardinale Angelo Scola, che compare
ora in un unico volume che rende più visi-
bile la organicità dell’opera. Opportuno per
l’apporto che può dare alle due assemblee
del Sinodo dei Vescovi convocate dal San-
to Padre per il 2014 e 2015 dedicate alle "Sfi-
de pastorali sulla famiglia nel contesto del-
l’evangelizzazione". Felice perché vede la
luce qualche giorno dopo della canoniz-
zazione di Giovanni Paolo II grande ispira-
tore di molta parte del testo (soprattutto
della prima parte che esordisce con il rife-
rimento alla Mulieris Dignitatem). La coin-
cidenza, non casuale, suona più che come
un atto di omaggio, il riconoscimento di
un dialogo che non si è interrotto e di cui
si vede ora come non mai la fecondità.
La crisi dei fondamentali dell’umano (che
cosa sia l’amore, il significato della diffe-
renza sessuale, della procreazione, della
trasmissione tra le generazioni) è certa-
mente assai più palpabile ora che quindi-
ci anni fa quando è uscita la prima edizio-
ne del libro. Oggi tocchiamo con mano e
con non poca preoccupazione che l’uomo,
privo di un ancoraggio sicuro, può in effet-
ti distruggere se stesso, come ci rammen-
tava Benedetto XVI, e smarrire ciò che co-
stituisce il cuore del suo essere uomo. E
proprio per questo oggi è più che mai ne-
cessario riprendere la questione alla radi-

ce, come fa questo testo.
Si usa dire che in crisi è la famiglia ma più
propriamente è in crisi la coppia, è in crisi
il rapporto uomo-donna, il legame che li
unisce, elemento fondamentale e sorgivo
della famiglia e anche, non dimentichia-
mo, anello di congiunzione e mediatore
cruciale tra le generazioni.
L’umanità è strutturata al maschile e al fem-
minile. L’essere maschio o femmina non è
solo differenza anatomica ma investe tut-
ta la persona umana, le dà forma, una for-
ma corporea, di un corpo vivente e "ani-
mato", della cui riscoperta ora più che mai
abbisogna l’uomo post moderno che, al-
l’opposto, tende a depersonalizzare il cor-
po, facendolo diventare un oggetto muto
facilmente pilotabile da manipolazioni bio-
tecnologiche.
Da sempre mantenere la differenza e al
contempo tenere ferma la comunanza e
realizzare comunione è stato un compito
arduo. Nel passato la subordinazione del-
la donna all’uomo è stata la soluzione più
praticata, pagata a prezzo di non poca sof-
ferenza e ingiustizia. Oggi molte conquiste
si sono ottenute anche se in molte parti del
mondo, come documentano anche recen-
tissimi fatti di cronaca, la violenza la fa da

padrone e il traguardo di un effettivo rico-
noscimento di pari dignità è lungi dall’es-
sere realizzato. Ma il ricco Occidente pare
però correre rischi ben più sottili. La sfida
di mantenere la differenza senza relegarla
nella subordinazione ha preso la strada di
una uguaglianza neutrale, senza volto e
quindi senza identità che, in alcune punte
estreme, tenta l’azzardo prometeico del ge-
nerare in situazione omogenee mettendo
così i nuovi nati nella condizione di affac-
ciarsi alla vita con un "vuoto d’origine".
Ma proprio queste derive estreme ci urgo-
no a ritornare ai fondamenti, all’origine, al
messaggio che ci proviene da quell’antro-
pologia del Principio che ci riconduce al-
l’atto creativo di Dio che ha fatto l’uomo a
Sua immagine e somiglianza e lo ha fatto
esistere come maschio e femmina. Donne
e uomini sono oggi esposti alla radicale sfi-
da di riuscire a vivere un legame profondo
che sappia mantenere viva la loro specifi-
cità, consapevoli al tempo stesso che il pro-
prio compimento si realizza nella comu-
nione con l’altro. Ecco il compito che ci
spetta: dare vita a una reciprocità non o-
mologante, che Scola definisce "asimme-
trica", per significare il fatto che la diffe-
renza è insuperabile. Tale sfida ha il suo
punto elettivo nell’unione coniugale che
emblematicamente realizza il mistero nu-
ziale, intreccio virtuoso tra differenza ses-
suale, apertura amorosa all’altro e fecon-
dità. La famiglia che da tale alleanza co-
niugale nasce potrà così fornire l’ambien-
te materiale e simbolico, affettivo e mora-
le perché il nuovo nato, la nuova genera-
zione possa avventurarsi in quel percorso,
di certo non facile, alla scoperta della sua
vocazione.
Ciascuna generazione, così come ciascu-
na coppia, comincia da capo questo cam-
mino, ma è destinata al fallimento se sup-
pone di cominciare da zero: deve poter ri-
trovare nel patrimonio che le arriva dalla
nostra ricchissima tradizione i fondamen-
ti su cui poggiare. Torniamo così insieme,
all’origine, a quel mistero nuziale che ci
consente di essere generativi e che fa sì che
possano esserlo le nuove generazioni, con
il loro irripetibile volto. 
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Roma. Nell’Unione europea sono a ri-
schio povertà il 40% delle persone con
grave disabilità e il 25% di tutte le per-
sone disabili. Appena il 45% di loro ha
un lavoro, il 22% degli studenti disabi-
li abbandona gli studi (con punte del
45% in alcuni Paesi) e l’11% delle per-
sone gravemente disabili affronta pri-
vazioni materiali e non è in grado di
provvedere alle proprie spese, non può
permettersi pasti adeguati con carne o
pesce e non possiede un telefono: so-
no alcune delle cifre ricordate dall’Eu-
ropean disability forum (Edf), nella Ri-
soluzione adottata domenica a con-
clusione dell’Assemblea annuale che
si è svolta a Zagabria, in presenza di ol-
tre 200 partecipanti da tutti i paesi eu-
ropei. 
Alla luce di quanto evidenziato, il fo-

rum chiede con urgenza che le istitu-
zioni dell’Unione europea e i singoli
governi assicurino «azioni in supporto
di un dialogo civile inclusivo, a cui le
organizzazioni rappresentative delle
persone con disabilità possano effetti-
vamente partecipare», come previsto
dalla Convenzione Onu.
In particolare, agli stati membri si chie-
de di «non tagliare i benefici economi-
ci destinati alle persone disabili, i ser-

vizi di base e sanitari, i programmi e-
ducativi e formativi», di «assicurare che
i meccanismi di finanziamento, così
come i programmi nazionali per la par-
tecipazione della società civile, le rac-
colte fondi e i contributi pubblici e pri-
vati siano estesi all’inclusione sociale
delle persone con disabilità». Si chiede
inoltre di supportare le organizzazioni
nazionali, regionali e locali delle per-
sone con disabilità, assicurando ade-
guate risorse allo svolgimento delle lo-
ro attività e funzioni.
All’Unione Europea, il Forum chiede
soprattutto di garantire «la partecipa-
zione delle organizzazioni delle perso-
ne con disabilità al Semestre europeo,
attraverso la valutazione delle politiche
nazionali e lo sviluppo di specifiche rac-
comandazioni per i singoli Stati». 

CATERINA DALL’OLIO

a notizia è che dieci ordini
provinciali (più due aste-
nuti) su novantanove han-

no votato contro il nuovo codice
deontologico dell’Ordine dei Me-
dici e degli Odontoiatri. «Un’a-
zione che non ha precedenti nel-
la storia recente e che già di per
sé dovrebbe sollevare delle do-
mande, visto che il codice deon-
tologico è la bandiera di un ordi-
ne professionale sotto la quale si
devono riconoscere tutti quelli
che esercitano tale professione».
Non fa giri di parole Giancarlo
Pizza, presidente dell’Ordine di
Bologna, che ha votato contro
l’approvazione. «Non solo non
l’ho approvato. Nell’ordine di cui
sono presidente quel codice non
entrerà in vigore, visto che vige
ancora l’autonomia degli ordini
provinciali. Noi ci rifacciamo a
quello del 2006». Il nuovo codice
deontologico è stato approvato
domenica a Torino, dopo 70 e-
mendamenti accolti sui 300 pre-

L
sentati. «Il dissenso che si è crea-
to è dovuto per la maggior parte
a valutazioni pregiudiziali – ri-
batte Amedeo Bianco, presiden-
te della Federazione nazionale
degli ordini dei medici chirurgi e
degli odontoiatri –. L’argomenta-
zione principali dei presidenti

dissidenti è che, visto che nulla è
mutato nella professione, sia i-
nutile cambiare il codice. Altri in-
vece sostengono che queste mo-
difiche non siano sufficienti e
pertanto non risolvano le que-
stioni più urgenti. La maggio-
ranza comunque c’è, ed è anche
ampia, e questo è sintomo di un
Ordine che accetta il confronto e
non è cristallizzato su un perico-

loso immobilismo». Ma quali so-
no i motivi del contendere? Il pri-
mo e più discusso è l’articolo tre
del documento, quello che parla
dei doveri del medico, mutato ra-
dicalmente. «Il nuovo testo reci-
ta in sintesi che il medico eserci-
ta le attività rivolte alla tutela del-
la salute basata sulle innovazio-
ni organizzative e gestionali del-
la sanità – continua Giancarlo
Pizza –. Ora, chi determina que-
ste innovazioni? Il sistema sani-
tario nazionale e quello delle sin-
gole Regioni. Secondo il nuovo
codice, il medico si condanna a
un pedissequo rispetto delle in-
novazioni organizzative dettate
dalla Regione e, qualora non si
accettassero le imposizioni, si
corre il rischio di sanzioni disci-
plinari da parte del proprio Or-
dine. Per una professione come
quella del medico, dove l’auto-
nomia è parte integrante della
qualità della prestazione e della
cura del paziente, questo è inac-
cettabile». Tra gli ordini provin-
ciali sul piede di guerra, si conta-
no tra gli altri, oltre a Bologna,  La-
tina, Massa, Potenza, Ferrara,
Piacenza e Milano. «Altro punto
controverso è quello dell’artico-
lo 77, sulla medicina militare, che
fino a oggi non rientrava nel co-
dice deontologico – osserva an-
cora Pizza –. Sembra che il medi-
co militare faccia il proprio do-
vere ubbidendo al superiore, in-
vece che al proprio codice deon-
tologico, e deve denunciare ai su-
periori e all’ordine i casi di tortu-
re, violenze ecc., tant’è che i sin-
dacati avevano anch’essi solleva-
to diverse riserve». Dal nuovo te-
sto il termine «Eutanasia» scom-
parirà definitivamente per esse-
re sostituito da «azioni atte a pro-
vocare la morte». «I principi e i
valori che si rispettavano ieri so-
no gli stessi di oggi - rassicura
Bianco -. Abbiamo posto un cam-
bio di lessico. La buona morte
non è solo quella provocata. La
buona morte è quella che perse-
guono i professionisti che ac-
compagnano i malati con le cu-
re palliative, della salute e della
vita».
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Dieci ordini provinciali
contestano il documento

Il presidente Bianco: 
la maggioranza con noi

Differenza e identità sono anello
di congiunzione 

tra le generazioni. La sfida?
Valorizzarle senza subordinazione

L’appello dell’European
disability forum: basta con i
tagli ai benefici economici

e ai servizi di base

ROMA

l Fondo sanitario per il 2014 sarà a quota 109,9
mld, per salire nel 2015 a 112 mld e nel 2016 a
115,4 mld. Questi, a quanto si apprende, i nume-

ri cornice su cui Governo e Regioni stanno discu-
tendo il nuovo Patto per la Salute. Non solo cifre però.
Prevista la chiusura delle cliniche private con meno
di 60 posti letto (seppur con delle eccezioni), la revi-
sione dei ticket, introduzione di nuovi standard di o-
spedalieri, assistenza h24 e potenziamento ruolo di
Agenas e Aifa. Per ordine, per quanto riguarda le ci-
fre del Fondo, esse sono minori per il 2015-2016, a
causa dell’andamento del Pil, rispetto a quanto an-
nunciato dal ministro Lorenzin a gennaio (dove in
Parlamento aveva parlato di 113,4 mld per il 2015 e
117,5 mld per il 2016). Uno dei temi più caldi è però
la chiusura delle cliniche private con meno di 60 po-
sti letto. La questione è ancora «oggetto di discus-
sione», ma si prevede che dalla "tagliola" siano e-
scluse le strutture monospecialistiche. Inoltre il pro-
cesso sarà graduale (2-3 anni) e prevede pure l’unio-

ne di più strutture per raggiungere gli standard. Allo
studio anche nuove misure sui ticket. Tra le ipotesi
l’adozione del parametro dell’Isee in luogo del cal-
colo attuale fatto in base al reddito. Altra misura, an-
che questa ancora oggetto di discussione, riguarde-
rebbe l’eliminazione dell’esenzione, o la sua ridu-
zione, per patologia per gli over 65 che hanno un red-
dito elevato.
Sul tavolo anche l’adozione di alcuni standard de-
sunti dal "Piano nazionale esiti" per la valutazione
delle strutture. Prevista anche l’adozione di nuovi
standard per gli ospedali pubblici che dovrebbero in

linea di massima seguire quanto già disciplinato dal
decreto Balduzzi. Tra gli obiettivi del Patto anche lo
sviluppo dell’assistenza h-24 (sul tema è in atto il rin-
novo delle convenzioni per medici di famiglia, pe-
diatri e specialisti ambulatoriali). Infine, vi sarà an-
che il potenziamento di Agenas e Aifa. La prima nel
suo ruolo di supporto e vigilanza su Patto e i conti e-
conomici, mentre la seconda vedrà rafforzati i suoi
poteri in materia di contrasto alle truffe al servizio far-
maceutico. Ma se queste sono le basi di discussione
di Governo e Regioni sul Patto, un messaggio chiaro
sul futuro del Ssn, arriva dalla bozza delle conclusio-
ni dell’Indagine conoscitiva sulla sostenibilità del S-
sn delle Commissioni riunite Bilancio e Affari Socia-
li della Camera. Dalla proposta di documento con-
clusivo (ancora da emendare e votare), i deputati pro-
pongono di «rafforzare il ruolo dello Stato» in Sanità,
anche se questo potrebbe «implicare una revisione
del riparto delle competenze previsto dal vigente Ti-
tolo V della Costituzione», «in modo da eliminare le
differenze regionali» esistenti.
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I
Saranno chiuse le strutture con

meno di 60 posti letto. Ma saranno
salvate quelle «monospecialistiche»

Nuovo criterio anche per i ticket

Piano salute. Meno soldi e piccoli ospedali addio

Ue. Disabili a rischio povertà
Più della metà senza lavoro

Stasera alle 18, alla Lumsa a
Roma, Borgo Sant’Angelo 13, la
presentazione del volume del
cardinale Angelo Scola "Il
mistero nuziale. Uomo-donna,
matrimonio-famiglia" (Marcianum
Press, 2014). Oltre a Scola

intervengono
Giuseppe Dalla
Torre (rettore
Lumsa), Francesco
D’Agostino
(filosofo del diritto)
e Laura Palazzani
(docente Lumsa).

DIBATTITO

Stasera a Roma
la presentazione

12 Martedì
20 Maggio 2014A T T U A L I T À


